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Il tema al centro di questo con-
fronto, alla luce delle attuali
conoscenze sui meccanismi

della plasticità nervosa, riguarda
la possibilità che la psicoanalisi,
e più in generale le “terapie del-
la parola”, possano modificare il
funzionamento del cervello. È
quanto, ad esempio, sostiene Erik
Kandel che ha scoperto nel siste-
ma nervoso una proteina che svol-
ge un ruolo-chiave nel trasforma-
re le memorie a breve termine in
memorie a lungo termine e ritie-
ne quindi che l’esperienza pro-
duca cambiamenti fisici nei neu-
roni, attivando o disattivando i
geni. Questa plasticità, che coin-
volge ogni tipo di esperienza im-
plica che le dinamiche della psi-
che, consce o inconsce, potreb-
bero rispecchiarsi in dinamiche
neurali: di conseguenza, la pro-
spettiva psicoanalitica non sareb-
be necessariamente in contrasto
con un approccio biologico al
comportamento. 

Un altro possibile punto di con-
tatto tra neuroscienze e psicoana-
lisi si riferisce al fatto che numero-
si processi cerebrali si verificano a

livello inconscio o hanno luogo
qualche istante prima che il sogget-
to ne sia consapevole. Gli studi
neuroscientifici avevano finora pri-
vilegiato i processi mentali consci,
più facilmente accertabili e quan-
tificabili: oggi, dalle ricerche sulla
memoria a quelle in campo neu-
roeconomico, dagli studi sull’emo-
zione a quelli sui neuroni-spec-
chio, le dinamiche inconsce sono
al centro di indagini empiriche, in
gran parte basate sulla possibilità
di visualizzare l’attivazione di aree
cerebrali responsabili di funzioni
mentali di cui spesso il soggetto
non è consapevole. Il confronto tra
le due discipline, malgrado le dif-
ficoltà insite in linguaggi e approc-
ci metodologici drasticamente di-
versi, riguarda inoltre temi come
l’unitarietà o la frammentarietà
della coscienza, la ristrutturazione
delle memorie e infine la possibi-
lità che la terapia “basata sulla pa-
rola” (termine finora in opposizio-
ne alle terapie rivolte a modifica-
re la fisiologia cerebrale) modifichi
il comportamento in quanto capa-
ce di indurre variazioni funziona-
li dei circuiti nervosi.
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N E U R O P S I C O L O G I A

Psicoanalisi e neuroscienze

Esistono punti di contatto 
tra psicoanalisi e neuroscienze?
Dalle ultime ricerche sembra 
che l’approccio psicoanalitico 
non sia necessariamente 
in contrasto con un approccio 
biologico al comportamento.Alberto Oliverio
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Sperry e Gazzaniga sul cervello
diviso, una condizione che si ve-
rifica in seguito alla sezione, trau-
matica o chirurgica, del corpo cal-
loso, l’insieme di fibre che associa-
no i due emisferi cerebrali, con-
sentendo loro di scambiarsi e in-
tegrare informazioni. L’emisfero
sinistro è infatti prevalentemente
coinvolto nel linguaggio e nel-
l’astrazione mentre il destro nel-
l’emotività, nel riconoscimento
dei volti umani e nei processi spa-
zio-temporali. Nelle persone con
un cervello diviso i due emisferi
funzionano in modo totalmente
autonomo cosicché gli avvenimen-
ti che si verificano a destra non
sembrano essere accessibili al
soggetto in quanto non possono
essere verbalizzati a causa del
blocco delle connessioni con l’emi-
sfero sinistro; l’Io cosciente appa-
re in rapporto solo con gli avveni-
menti che coinvolgono l’emisfero
linguistico di sinistra. Se, infatti,
attraverso un particolare artificio
si inviano all’emisfero destro se-
gnali visivi consistenti in parole
scritte, questi non possono esse-
re trasmessi all’emisfero di sini-
stra a causa dell’interruzione del-
le fibre nervose del corpo calloso
e quindi non vengono letti o “com-
presi” poiché l’emisfero destro
non ha competenze linguistiche.
Tuttavia l’emisfero destro non è in-
capace di comprendere: se si in-
via un messaggio visivo consisten-
te nell’immagine di una forchetta
soltanto verso l’emisfero destro,
questo è incapace di dare una de-
finizione verbale di ciò che ha vi-
sto ma è in grado di riconoscere
immediatamente l’oggetto osser-
vato. In un soggetto col cervello
diviso ognuno dei due emisferi è
perciò in grado di impegnarsi in
quei compiti che gli competono,
anche se essi agiscono in modo
autonomo, senza potersi scam-
biare informazioni.

A questo punto, è lecito afferma-
re che entrambe le menti hanno
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MEMORIE 
SENZA RICORDO

Un primo aspetto del con-
fronto tra approcci dina-
mici e psicobiologici ri-

guarda dunque il ruolo dell’in-
conscio: è infatti ormai ben chia-
ro che si può rintracciare e utiliz-
zare un’esperienza del passato
senza averne coscienza. Il caso
più lampante sono le cosiddette
memorie implicite, tra cui la me-
moria procedurale che è legata al
“saper fare” anziché al “saper de-

scrivere” della memoria semanti-
ca. Ma oltre alla memoria proce-
durale esistono altri aspetti della
memoria implicita che, invece di
influenzare le nostre azioni, cioè
il “fare”, influenzano il nostro mo-
do di pensare. Questi aspetti del-
la memoria sono stati studiati in
gran parte dal neuropsicologo in-
glese Lawrence Weiskrantz in per-
sone affette da amnesia. Nel cor-
so di una delle sue ricerche, Wei-
skrantz chiese a un gruppo di vo-
lontari normali e a un gruppo di

pazienti amnesici di studiare una
lista di termini in cui erano com-
prese parole come tavolo, giardi-
no, automobile. Dopo alcuni mi-
nuti, esse venivano mostrate insie-
me ad altre parole nuove: mentre
i volontari, ovviamente, non ave-
vano difficoltà a riconoscerle, i
pazienti amnesici non erano in
grado di ricordare di averle viste.
Ciò, però, non significava neces-
sariamente che la mente non trat-
tenesse nulla delle esperienze vis-
sute. Infatti, quando i pazienti am-
nesici venivano sottoposti a un

test “facilitato” (dovevano ricono-
scere le parole della lista che ave-
vano studiato in base a un indizio,
le prime tre lettere di quella paro-
la) le loro prestazioni erano deci-
samente superiori. Paradossal-
mente, questi pazienti riteneva-
no di essere stati bravi a indovi-
nare e non di essere stati influen-
zati dalla precedente esperienza.
In altre parole, avevano una “me-
moria senza ricordo” o una me-
moria inconscia che viene comu-
nemente definita come memoria
implicita.

LA COSCIENZA 
E L’IO SONO UNITARI?

Recenti studi sul lobo fron-
tale hanno dimostrato che
esso compartecipa a vari

sistemi funzionali: fa parte di una
rete estesa che spazia dal magaz-
zino dei contenuti in atto (come
la memoria di lavoro prefrontale),
alle rappresentazioni immagaz-
zinate nelle regioni posteriori del-
la corteccia, in grado di promuo-
vere la selezione delle azioni più
appropriate. Lo studio di queste
reti neurali coinvolte in funzioni
molto diverse lascia poco spazio al
concetto di un agente localizzato,
una specie di omuncolo che tiri i
fili della rete e abbia il ruolo di
decisore finale. Le funzioni ese-
cutive (memoria, scelte decisioni,
ecc.) fanno invece parte di un’or-
ganizzazione distribuita cui com-
partecipano anche quelle compo-
nenti affettive ed emozionali stu-
diate da Antonio Damasio. Queste
ricerche, in gran parte basate su
tecniche di brain imaging, contri-
buiscono a minare il concetto di
unitarietà dell’io cosciente e ri-
mandano a una frammentazione
che è stata oggetto di studi e teo-
rie fin dai tempi di Freud.

In campo neuroscientifico que-
sta frammentazione è emersa a
partire dagli ormai classici studi di
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È ormai ben 
chiaro che si può

rintracciare e utiliz-
zare un’esperienza 

del passato senza
averne coscienza

1) il “sistema pavloviano”
agirebbe a livello inconscio,
dipenderebbe da strutture
quali i gangli della base 
e il midollo allungato e
controllerebbe una serie di
funzioni ripetitive e abba-
stanza rigide; 

2) il “sistema delle abitudini”,
in gran parte legato allo
striato dorsale, agirebbe a
livello subconscio e sarebbe
responsabile di abitudini e
funzioni ricorrenti come
guidare l’automobile, utiliz-
zare la tastiera del computer
e via dicendo; 

3) il “sistema di controllo dei
comportamenti diretti verso
un fine” agirebbe a livello
prevalentemente conscio,
come nel caso della presa di
decisioni, e il suo ruolo è
legato alla corteccia prefron-
tale e allo striato dorso-
mediale; 

4) infine il “sistema della
memoria episodica”, dipen-
dente dall’azione dell’ippo-
campo, si manifesterebbe a
livello conscio coinvolgendo i
primi stadi dell’apprendi-
mento, cioè il ricordo delle
strategie che hanno funzio-
nato in analoghe situazioni. 

Quattro sistemi di controllo 
del comportamento 

Alla luce delle recenti conoscenze sui rapporti 
tra aree cerebrali e funzioni mentali è stato 
ipotizzato che nel cervello esistano quattro 

diversi sistemi di controllo: 

Gangli della base Corteccia prefrontale 
laterale

Corteccia 
prefrontale 
ventromediale

Ippocampo

Midollo allungato 
e ponte

Striato 
dorsale
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integrare i nuovi apprendimenti
nelle esperienze precedenti che
sono quindi soggette a ristruttu-
razioni. Diversi studi indicano,
inoltre, che se un soggetto speri-
mentale viene reimmesso in una
situazione simile a quella in cui
nel passato aveva vissuto una
particolare esperienza, i circuiti
nervosi attraversano una fase di
turbolenza, una fase di plasticità
in cui possono ristrutturarsi o es-
sere modificati. La memoria,
quindi, anziché essere stabile è di-
namica, ristrutturabile, un fatto
che getta un ponte tra biologia e
quelle “terapie della parola” che
sostengono che focalizzarsi su al-
cune esperienze traumatiche sia
essenziale per poterle modifica-
re, per ri-consolidarle in forma
accettabile. 

PAROLE E FARMACI

In una concezione dinamica
della mente ciò che è a monte
del singolo evento o fenomeno

mentale è frutto di un lungo pro-
cesso di costruzione che sfugge a
una lettura essenzialmente neuro-
scientifica. Questa dimensione on-
togenetica della mente costitui-
sce un importante aspetto della
psicologia dinamica che ha avu-
to un impatto sulle neuroscienze:
gli studi sull’esperienza precoce,
sulla memoria infantile, sul signi-
ficato evolutivo della separazio-
ne dalla figura materna condotte
da John Bowlby, indicano che il
clima culturale instaurato dalla
psicoanalisi e dagli approcci di ti-
po dinamico ha ispirato ricerche
in ambito neuroscientifico. Ad
esempio, in questi ultimi tempi,
è stato accertato che gravi traumi
o stress nella prima infanzia pos-
sono lasciare una vera e propria
“impronta genica” che può altera-
re il funzionamento del cervello,
in particolare della corteccia fron-
tale, attraverso dinamiche di ti-

po epigenetico. Il termine “epige-
nesi” sta a indicare che i fattori
ambientali possono far sì che i
geni si comportino (o meglio si
esprimano) in modo diverso, sen-
za che i geni stessi si modifichino,
il che ridimensiona alcune lettu-
re del comportamento di tipo es-
senzialmente genetico, lasciando
spazio, anche in ambito biologico,
alle dinamiche precoci.

Ma al di là dell’impatto cultu-
rale della psicoanalisi, un nodo
centrale resta comunque la sua
efficacia terapeutica, al centro di
perduranti polemiche anche per
la complessità di giungere a valu-
tazioni obiettive. Le difficoltà di
valutare il successo terapeutico
diminuiscono se ci si rivolge inve-
ce ad altri interventi di minore
durata e se ne valutano gli effetti
su disturbi ben circoscritti. Ar-
thur Brody e Jeffrey Schwartz,
per esempio, hanno evidenziato,
attraverso tecniche di imaging,
che le terapie comportamentali
dei disturbi depressivi o ossessi-
vo-compulsivi e l’uso di farmaci
hanno effetti simili in quanto si
traducono rispettivamente in una
normalizzazione del funziona-
mento della corteccia prefrontale
e temporale (disturbi dell’umore)
o del nucleo caudato (disturbi os-
sessivi-compulsivi).

Esistono, dunque, diversi aspet-
ti delle attività mentali al centro di
un confronto tra le due discipline.
Questo fatto consente di parlare di
un riavvicinamento tra due ap-
procci alla mente apparentemen-
te opposti? La risposta è in parte
positiva, soprattutto per quanto
riguarda l’impatto culturale della
psicoanalisi e l’influenza che es-
sa ha avuto nell’indirizzare i neu-
roscienziati verso alcune aree di
ricerca: ma non bisogna sottova-
lutare che tra le due discipline vi
sono numerosissime discordan-
ze, che le differenze metodologi-
che sono profonde, il linguaggio
fortemente diverso. 
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una loro piena vita interna? E se
si accorda all’emisfero destro una
coscienza, perché allora non ac-
cordarla ad ognuno dei tanti sot-
tosistemi in grado di analizzare
l’informazione in modo autono-
mo? Ha diritto allo status di co-
scienza soltanto un’attività men-
tale conscia e strutturata attra-
verso il linguaggio?

VERIDICITÀ E STABILITÀ
DELLA MEMORIA

Psicoanalisi e neuroscienze
si confrontano anche sul te-
ma della memoria e sulla

possibilità che questa cambi nel
tempo e possa essere modificata.
La mutevolezza dei ricordi appa-
re da due ordini di ricerche, spe-
rimentali e cliniche. Un primo ca-
pitolo riguarda studi di tipo psi-
cologico sulle memorie autobio-
grafiche, meno fedeli e codifica-
te in modo definitivo di quanto si
ritenesse un tempo. La psicologa
Margareth Linton è stata tra le
prime a notare come la persisten-
za di alcuni ricordi o esperienze
che vengono ritenuti fondamen-
tali da una determinata persona
in quanto pietre miliari della sua

stabile o “a lungo termine”, si ve-
rifica un’amnesia retrograda:
l’elettroshock cancella infatti il
ricordo di quell’esperienza inter-
ferendo coi fenomeni elettrici es-
senziali al consolidamento. Squi-
re ha però dimostrato che l’elet-
troshock non agisce soltanto sul
processo di consolidamento del-
la memoria ma anche sulle me-
morie già consolidate, il che im-
plica che i ricordi siano soggetti
a continui rimaneggiamenti e rie-
laborazioni. Oggi, infatti, non si
parla tanto o soltanto di “conso-
lidamento” della memoria, cioè di
una codifica stabile dell’esperien-
za, ma di “ri-consolidamento”,
un continuo processo di rimpasto
della memoria.

Il ri-consolidamento viene con-
siderato come una strategia per
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vita, sia tutt’altro che stabile: lo
stesso evento viene narrato in
modo diverso, i particolari cam-
biano, cambia il suo stesso signi-
ficato, come se la memoria, anzi-
ché corrispondere ad una preci-
sa fotografia della realtà, fosse
un pezzo di plastilina che gra-
dualmente cambia forma.

A livello neuroscientifico la mu-
tevolezza dei ricordi ha trovato
un forte supporto nelle ricerche
condotte dallo psicologo Larry R.
Squire sugli effetti dell’elettro-
shock: com’è noto, questo tratta-
mento ha un effetto negativo sul-
la memoria umana e animale. Se
esso viene somministrato subito
dopo un’esperienza, prima cioè
che avvenga il consolidamento
della memoria dalla forma insta-
bile o “a breve termine” a quella

È  stato accertato
che gravi traumi o
stress nella prima
infanzia possono
lasciare una vera e
propria “impronta
genica” che può 
alterare il funziona-
mento del cervello

La memoria anziché
essere stabile è 

dinamica, ristruttu-
rabile, simile ad un

pezzo di plastilina
che continuamente

cambia forma


